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i G esuiti avevan o  obbed ito  al Papa; la  continuazione del loro esi­
lio  sem brava dunque una p ersisten te  offesa a ll’autorità  papale; 
era inoltre necessario  di creare u n  contrappeso contro le  pericolose 
ten denze del Sarpi, che in  V enezia ancora duravano; non meno Li 
cura dell’istruzione g iovan ile  esigeva  il ritorno dei padri, poiché 
m olti venezian i d ovev an o , col con n iven te  silenzio  della Signoria, 
fare educare i  loro figliuoli nei collegi dei G esuiti in  R om a, Bologna. 
P arm a e Gorizia.

I  n egoziati decisiv i vennero con d otti a R om a dal cardinale 
veneziano B ragadino e in  V enezia dal nunzio  Carlo Carata. Essi 
com inciarono nel luglio 1 6 5 6 1 e si svolsero fra m olte  difficoltà. 
Ma il P apa ten n e ferm o; i suoi B revi, del 5 agosto  e 23 dicembre 
1656,2 non lasciavano su ciò alcun  dubbio. I l  19 gennaio 1657 
ebbe luogo l ’adunanza decisiva del Senato. D op o  una violeut 
discussione, il ritorno dei G esuiti venn e ap p rovato  con 116 voli 
contro 53 e 1!» astension i, dapprim a solo per tre  ann i e  senza 
restitu zion e dei loro beni. I l  25 gennaio il P a p a  r icev e tte  con un 
corriere speciale la notizia , nella quale si ved ev a  un  n otevole  suc­
cesso;8 due giorni dopo egli ringraziò con  cordiali parole .4

P oco  dopo vennero approntate le galere pontificie e m ille  uomini 
per la D alm azia  e venn e perm esso di ricavare cen to  cinquantam ila 
scudi sui beni ecclesiastici veneziani, a scopo d ella  guerra turca. 
A  com andante delle galere pontificie  il 27 febbraio 1657 venn e no­
m inato  un parente del P apa, G iovanni B ich i. E gli s'im barcò il 
14 aprile e assiem e alle n a v i dei m a ltesi partecipò ai com battim enti 
presso i D ardanelli, nei quali trovò la m orte il tem erario am m i­
raglio  dei veneziani M ocenigo (19 luglio 1657). I  venezian i perdet­
tero ora di nuovo le isole di T enedo e L em no, r iconquista te  l ’anuo 
precedente. D ella  perdita chiam arono responsabile il B ich i che 
accusavano di essere partito  anzi tem po. L 'am m iraglio però riuscì 
a convincere il P ap a  che questo rim provero era in fo n d a to .6 Dopo 
d ’alloro si ven n e ancora r ip etu tam en te  a degli a ttr it i coi Veneziani.

* Vedi il * Breve al dogo Vallerò del 15 luglio 1656 nelle Epist. 11. A r  
c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* I v i .
* Vedi P a l la v ic ix o  II 139 ss.
* Breve al doge e alla repubblica del 27 gennaio 1657. che incomincia con 

le parole: «Ingenti eximioque gaudio». Epist. II, A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o .

* Bull. X V I 258. Cfr. il * Breve del 10 marzo 1657, loc. cit. P a l l a  vici'' 
III 1416.

* Vedi Guglielmotti 167 ss.. Zinkeisex IV  943 s. La relazione di Bi< 
venne pubblicata da Cdgsoxi nel Bollet. senese d'istor. patria 1897. Cn-‘
* Relazione del combattimento dell’armata veneta e turchesca nel canal*’ 
de' Dardanelli con morte del cap. gen. Mocenigo in 3Iss. Glaub. 38, n. 6 dell-1 
B i b l i o t e c a  c i v i c a  d i  F r a n c o f o r t e s .  M. Sul ritorno di Bichi 
vedi lU w foo  nella Riv. Europ. 1878, V 282.


